
, 
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ficato, sembra dare nuova vita al pieghevole foglio bologne:. 

diretto da quello stesso Monti, che nelle giornate del 1831 non 

aveva sdegnato piantare nel suo orticello di redazione un mode. lo 

alberetto di libertà. Il privilegio dell' altro papa continua col suc.­

cessore, solo mutando i a seconda dei tempi; ora è la gioia ch 

invade tutte le sue colonne, gioia per l'elezione, gioia per r amnistia, 

gioia per tutto un poco. E mentre si avveravano i segni in terra, 

pel cielo fu tutto un passar di comete; il Calandrelli, direttore 

dell' osservatorio bolognese, e la Specola del Collegio romano, non 

fanno che segnalare le posizioni astronomiche; e la materia fiocc , 

la composizione si fa migliore, ovunque tra pira un senso d, cc­

nuo e; la duttilità dello spirito giornali tico, fino da allora afferm 

la propna Imponenza. 

(Contrnua) 
Eoe ROO C . ERI 

• • 
Pievi e Vicariati Foranei 

del Bolognese 
(Continuazione e fint) 

Salve poche modlficazlOni, quali la riunione d Ila Pi 'C 

S Felice della Muzza a Sant' gat bolorrn e d 1\ Pie' 

del Sacco nella Propositura di Crevalcor.. lima e inalterato p r 

molti ecoli lo tato delle Pievi bologne<i. Ult 'liori innovano i 

nella circoscnzione plebanal della Dioce i I bbero p r altro n l 
ecolo XVI per iniZiativa del Caldo Cabri le P leotti, continuaI 

dal succe ivo Arcivescovo Alfon o Pal otti, in seguito alle vi i 
a torali, in CUi aveva potuto con tatar r importanz. 

parrocchie. Furono pertanto elevate all' onore di Pi vi le 
chi c parrocchiali: 

alcu l 

gu n'I 

45. ViHafonlana, S. Mo,io, già parrocchi della giUlisdizio\l\ 

plebanale di M dlcina e co tituita poi in Piev aulonolll, : come la! 
, de '= 1 iltl n Ila \ isit marche ina del 1573 : ~ el1m i/ ti i/(I/or ad CC le 
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siam Plebem ane/ae A!ariae de Villa/on/ana ))ulgaTl/er nUl/cupaLa, 

cujus R. D. Bar/holollleu de Benaciis p lebanus seu recLor exilii. 

46. Bazzano, S. SLefano, antichissima chiesa della diocesi mode­
nese - ricordata la prima volta nel t 035 colle palOle in alrio ecclesie 

SondI SLe/oni - non era stata soggetta fino allora ad alcuna Pieve: 
fu poi staccata da Bonifazio IX nel t397 dalla diocesi modenese e 
unita a quella di Bologna (I) e aggregata alla Pieve di Sant'Andrea 
in Corneliano, ora Montebudello (-). Ma nel t5 7 3 dal Vescovo bolo­
gnese Card. Gabriele Paleotti la chiesa parrocchiale di S. Stefano di 
Bazzano, per la sua importanza che ogni giorno andava acquistando pel 
suo centro topografico, venne' costitUita in Pieve, alla quale assegnò 
come parrocchie dipendenti Crespellano, Pragatto, Oliveto, Monte 
Maggiore e Montebudello, e, cosÌ, quest' ultima ces ò di essere ple­
bana e con ervò pel suo rettOle il titolo di semplice Arciprete. 

47 . Ozzano, S. Plelro, antica chif'sa parrocchiale già soggetta alla 
Pieve di Pastino, allolchè questa, nella visita apostolica del 1573 com­
piuta da Mons. Ascanio Marchesini, vescovo titolale di Maioica, fu 
trovata quasi abbandonata: quella di S. Pietro di Ozzano parve la 
più Idonea delle vicine per trasferirvi la sede plebana di Pastino: e 
CIÒ fu esegUito In eguito ad analoghe disposizioni date dal Sommo 
Pontefice Glegollo '1II, che ebbero effetto ( ) nell' anno t575. 

48. Castel Franco dell' Emilia, . Maria, fu eretta in Plebana 
nel t57 5 e le furono a soggettate parecchi parrocchie, taccate dalla 
P il"\'e di Pel icelo, e PlUmazzo tolta a quella di Monte\eglio ('). 

49. Monzuno, S. Giovanni Et>angeli /0, fu già un' antica par­
rocchia dell Pieve di Sambro, d Ila quale fu staccata nel t582 per 
decreto arcivescovile. A questa nuova Pieve furono as.oggettate le par­
rocchie di Gabbiano, di Bngola, di Gughal il, di l\ !onte Rumici, di 
Tra sa so, di S Giorgio di Val di Sambro (') 

(I) TIRASO. CHI, Dizlona"o Topog,ofil'o. I. 43. - EI~n, d~"~ ch,~,~ modenesi 
11::(010 XIII ( op~rlo n~11' Archi IO ValICano d.11 l~rcah) e pubblicalo a lodena. - llR -

CHI. lo,ia Jal'Abbaz;o J, onontola, Il, 452. 
( ) TlR 00. CHI, op. il 

() AU, ORI, Diziona"" IV. 20 . 
(.) ARt HIVIO P RRO CHI LE DI . M, RI DI I TEI r R. O, Iì~rì 1'0'-

,occh.'alt 

( ) C "-li. ORI op. cii, IV. 139. 



- 40-

50. Porretta, S. Maria MaddaLena, fu eretta in Pieve nel 1585 
mediante l'aggregazione ad essa di parrocchie, che, filao allora, ave­

vano fatto parte della Pieve di Succlda. 

51. Cento, S. Biagio, insigne parrocchia, sino dalla fine del 
secolo XIV aveva ottenuto il privilegio del fonte battesimale (1) e fu 

costituita in Pieve nel 1586 e venne sottratta alla giurisdizione di 

S . Maria Maggiore di Pieve di Cento C). 

52. Pianoro, . Giacomo Maggiore, fu costituita in Pieve nel 1600 
ed ebbe la su circoscrizione colle parrocchie di Guzzano, di Riosto, 

di Musiano e S. Ansano, le quali prima appartenevano a Pieve d I 
PIOO (). È opportuno notare che, come risulta da alcune carte del­
l'archivio parrocchiale, la nuova Pieve non prese il titolo dell' antica 

parrocchia - dedicata a S. Giovanni Battista e situata più a colle -

ma assunse il nome dalla nuova, che era nata più a nord di quell 

colla trasformazione dell' ospitale di S. Giacomo. 

53. Baricella, S. Maria, parrocchia che nel medioevo sino al 

principio del secolo XV portò il nome di GuazzareLlo d' Altedo, ottenne 
Il privilegio del fonte battesimale fino dal 1458 e fu costituita in Pieve 
per decreto arcivescovile nel 1606, che la sottrasse alla giurisdizione 
di Dugliolo, senza avere , ali 01 a, alcun' altra panocchia sotto di sè ('). 

54. Castelguelfo, S. Giovanni Ballista, fu costituita in Pieve 

autonoma senz' a\ere altre chiese parrocchiali alla propria dipendenz 

e la sua erezione porta la data del 1612. 

55 . Caprara, S. Martino, come la precedente di Castel guelfo 
ebbe la costituzione in Pieve nel 1612 e fu sottratta a quella di Panico: 
aveva, fino almeno dal 1566, il fonte battesimale e la sua cong(ega­

zione fu fOI mat colle parrocchie di 19nano, Sperticano e Vado ( ) 

56. Pizzocalvo, S. MaTta, fu COStltUit in Pieve nel 1614 con 
p:u rocchle ~Ià prima appartenenti alla soppressa Ple\ e di Pastino, eccet­
tuata S . L orenzo del F arneto, che apparteneva al plebanato urb no. 

(I) G . L A 'DI, ./tUta d, Pitce di Cenlo. 

e) G . L ANDI , op. Clt . 

(3) C \LI 'ORI, Di.:ionario. IV, 249 
('> R BOR .\HI. Ch. Par., Il . 49. 

(0) CA LI ORI, op. CII. . Il, bI. 
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57. Selva, S. Croce, fu erelta IO Pieve l 1615 ne senza sooge-
zione di alcun' altra chiesa parrocchiale. t> 

58. Manzolino, S. Bartolomeo fu anch' . . , essa costituita IO Pieve 
autonoma, nel 1618, senza giurisdizione su altre parrocchie. 

59. V ari~nana: S. Lorenzo, antichissima chiesa parrocchiale ià 
s~~getta alla Pieve dI Montecerere, dall' arcivescovo Alessandro Lu!o­

VIISI ('6
1
'2

X
-2

1
'I)r fu eretta in Pieve: però il suo battistero si attribuisce 

CI seco o ma forse ' , . , , non e COSI antico come si vuoi credere ('). 

60. 
chità, la 
zione di 

PoggeUo, S. Giacomo, è una parrocchia di non remota anti­
quale, ~el 1624, fu dichiarata Pieve autonoma senza sogge­
altre chIese. 

d, d 61 . Zola Predos~, S~. Nicolò ed A!!ala, risultante dalla fusione 
ue antIche parrocchIe gla appartenenti alla Pieve di S. Lorenzo 

IO pColllOa - ~. Nicolò di Zola e S. Agala d, Predosa - fu eretta 
In leve abbaZIale nel 1632. 

62. Mezzolara, S. Michele, fu COstl'tUI't, In p ' I 1636 leve ne senza 
assoggettaJ!e alcuna parrocchia. 

63. Salvaro, Ss. Michele e Pietro, fu formata nel 1640 dist c­
candola da ~.uella di Calvenzano: ebbe una congregazione formata con 
parrocchIe. gla appartenenti alla Pieve di Sambro. 

64 Venola, $. Stefano, fu dichiarata chiesa plebana nel 1646 
co.n una piccola congregazione di parrocchie tutte appartenenti dap­
pnma alla Pieve di Panico. 

A raggiungere il numero cospicuo delle Pievi attuali, dalla 

seconda metà del secolo XVII fino a noi, concorse la tendenza 

non troppo lodevole - e contraria alle buone tradizioni storiche -

di erigere in Plebane chiese, che nessun fat I torico richiedeva 

per es e modificazioni, ma soltanto premio personale ad un Ret­

tor.e di e. a , esaudimento della preghiera di un patrono ambizioso 

o IOcoraggia mento a ristauri o a nuove costruzioni. Si potevano 

(I ) C R il CI, Alli d, Siorid Palria t'c 
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premiare con altre onorificenze i meritevoli di esse senza toccare 

le premir.enze storiche di parecchie chiese, che vantavano mille­

narie tradizioni. Le ultime Pievi, così form3;te, furono le seguenti: 

65. Borgo Panigale, S. Maria, antichissima parrocchia, la quale, 

per molti anni fu soggetta al plebanato urbano nel quartiere di pOlta 

Stiera e istituita in Arcipretura plebana nel 1650, con giurisdizione su 

diverse parrocchie. 

66. Gaib~la, S. ,\1ichele, parrocchia eretta probabilmente nel 

periodo longobardo, soggetta per molto tempo al plebanato urbano di 

porta S. Procolo, addivenne essa pure plebana nel 1650. 

67. Alemanni, S. Maria Lagrimosa, è una chiesa della qual . 
non sono ben conosciute le notizie antiche e di cui, primo. ha stu­

diato le "icende sui documenti l"arcip. Della Casa di Bazzano (I) col 
ricercarne memOl ie pl eziose; fu eretta in Pieve nel 1686. 

08. Panzano, 55. Filippo e Giacomo, fu nei tempi più remoti 
prima del mille alla dipenden7i1 del monastero bresciano di Leno. ceduta 
all'Abbazia di Nonantola nel 1568. Venne eretta in Pieve nel 1663 
con giurisdizione sopra la sola panocchia di Recovato e passò solto 

Bologna nel 1821. 

69. Minerbio, S. GiovanTli Ba Ili.' la , è una Pieve che l'enne n 
~ostituirsi a quella di Saletto ed è uno dei pochi esempi più moderni, 
in cui tale dignità le venne dall' importanza del paese. Fu t'retta IO 

Pieve nella seconda metà del secolo .. VII ed il primo plebano fu 

l' arciprete Zanotti. 

70. Corticella, 55. Savino e 5ilves/ro, parrocchia ,isultata dalla 
fusione di due più antiche appartenenti al plebalo mb no del qual­
tiele di porta Sticlil; nel 1684 ebbe \' onore di essere pic\e COli 

giurisdizione sopra panocchie già appartenenti al plebanato urbano nel 

qu.utiere di potta Stieta. 

71. Serravalle, S. Apollinare, questo antichissimo monastero di 

ago tini ani, fiorito specialmente ilei secolo XIl ( ). fu per molti nnni 

(I) R. DElLA CASA, La P,et'e degl, Alemanni e le c!.iele dtl,uo turi/orIo (1919). 

(-) KEHR. Italia PontifiCIa. V. 
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soggetto, ~ome chies~ parrocchiale, alla Pieve di Monteveglio. Solo 
nel 1632 Il rettore dI essa - D. Angelo Michele Valbona - ottenne 
dali' arcivescovo ,Card. Ludovisi il titolo personale di arciprete ple­

bano: ~on manco la. protesta dell' Arciprete di Monteveglio: la stessa 
concessIOne fu elargIta nel 1635 dali' arcivescovo Card. Colonna. Il 
successore dell'arcip. Valbona, D. Tommaso Bertolotti - nominato 

nel l ~4~ con bolla pontificia e colla qualifica di arciprete - si cre­
dette indIpendente da Monteveglio. Da questo momenlo incomincia­

ron~ le co~troversie, c~e dura~ono qu~si un secolo e finalmente nel 1146, 
fu. riconoscIUto a Sant Apollinare dI Serravalle il titolo di arcipretura 
pnorale plebana e l" autonomia dalla giurisdizione da Monteveglio. 

.72. Calcara, S. Nicolò, parrocchiale antichissima, che. per molti 
tecolI, fu soggetta alla Pieve di Monteveglio: poi fu staccata da es a 
ed aggregata alla Pieve di Anzola: nel 1714 ebbe l'autonomia senza 
giUlisdizione su altre chiese. 

73. Funo, 55. Nicolò e Petronio, fu distaccata dalla Pieve di 
S. GiOlgio di Piano, alla quale era stata lungamente soggetta: fu nomI ­
nata plebana nel 1732 con giurisdizione sopra la sola parrocchia dI 
Casadio, staccata pure da S. Giorgio. 

ali 
al r 

74. Soverzano, 5. AfarliTw, chiesa pallocchiale già appartenente 
Pie\ di Dugliolo, fu dil..hi,rat,\ Pie\ e - senza giurisdizione .ll 

pa.rocchiali - nel 1735. 

75. Cà de' Fabbri, 55. Filippo c Giacomo, fu anch' essa erett I 
In Pie"e senza soggezione di alt,· chiese nel 17 ; e sta" t l cl Il 
PI ve di S. Marino e). 

76. Labante. S. Stefano, fu un' antica chiesa abbaziale, cÌle 
appalt nne alla Pieve di Calvenzano e. nel 1736, fu dichiah la pleb n . 

77. Gesso, S. filaria, chiesa eh sembJava aver a\ uto il titol d 
p~e ana in tel pi remoti e poi t 111,1 per molti secoli soggetta alla Ple'\ 
dI . Lorenzo in ollina ino ,II lì 46, in cui fll staccata t' costitUl' 
in Ple\'e aulollom : questa condIzione le fu licono ciuta e confelm t 

dal Cal dillo le Oppizioni nel 1831. 

l ) R. DE Ll {" \, .vole 'oriche inedite. con-rIvale nell' ArchiVI panocdl l 
<..l, Bau DO. 
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78. Longara, S. lIlichele, fu una di quelle parrocchie che erano 
soggette al plebanato urbano nel quartiere di porta Stiera e sino dal 1670 
fu soggetta alla Chiesa di Corticella: venne costituita in Pieve quand 

e era rettore D. Antonio Nicolò Duzzi (1748-53). 

79. Argile, S. Pietro, fu costituita in Pieve nel 1758 con due 
parrocchie suddite sorte nel territorio dell' antica Pieve di Persiceto C), 

80. Gaggio di Piano, S. Giovanni Battista, fu una delle antiche 
chiese pertinenti all' Abbazia di Nonantola, costitUita in Pieve nel 1791 
con giurisdizione sopra la chiesa di Rastellino e passata a far part 
della diocesi di Bologna (-) nel 1821. 

l. Granarolo, S. l'ila/e, parrocchia antichissima già app rte­
nuta alla Pieve di S. Giovanni in Tli rio e costituita in Pieve auto­
noma senza alcuna chiesa suddita in epoc,. non bene precisata. 

82. Villa d' Aiano, icolò, è un I.arrocchia che, In lem 
con quelle di Castel d' Aiano e di S'Issomobre, appartenne Ila dio­
cesi di Modena nel plebanato di Semelano sino al 1 21 e, po Cl , 

pel disposltione pontificia passata sotto Bologna. 

3. Casumaro, . LoreTl=o, fu la panocchi 
Trecentola, la quale appartenne sempre alla dIOcesi di 
che nel l 41 fu trasferita nella dioce i di Bolognn. 

dell' antichls3im \ 

Modena li o a 

4. Sant' Agostino delle Paludi, così detto perchè fino 
_ecolo XIX valh paludose fClmarono li suo territorio, fu parrocchi 
relahvamente moderna, essendo SOfia nel I 507 per impulso e benefi­
cenza dei Senatori Francesco e Gilolamo BIanchetti di Bologna, prrn­
cipah proprietari del luogo. Rimase fino al 1600 sotto ti plebanato dei 
SS incenzo ed Anastasio di GallIera e, in t le anno, con decreto 
del Cal d. Paleotti fu eretta in Plebana pel domanda degh A,lo ti 

( ) MELLO. I, Alli. Il, 385. Anno/e. Como/du/enm. Il, 6Q 
(.) R DEI LA C . Lo P,e"e di. ,io,'ann, Bolli./o ci, Coggio ci, P 3no 

(~tud o slonco dorumentalo, inedIto) , 

. B - P~r le P,e\l, .10 cui non . i Clt no fonli p rltcol ri sioriche, il comr lnt, 

p ro I. Ca.ini mI fece l'onor,,, di st'rvi.si d~lIa rac olr. num"ros di memone - compiul \ I 

10 anm di ricerche - l h .. conser\'o (lf~' o d, m eh mi len'ir nno rer Ito I von \ 

pubLltcam (A R DELL :'A) 
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succeduli ai Bianchetti. Ma la sede di questa Pieve si dovette modI-
ficare col costruire una chiesa nuova per la rolta del R l' 

. I • • •. eno, e opera 
fu comp~uta .< ) ~el 1770: la sua glUTlsdmone si estende anche sulla 
parrocchia di Mirabello. 

.5. Sant'Egidio, nel suburbio di Bologna, è chiesa molto antica C) 
ed eSISteva verso la metà del secolo XII· ebbe molte VI' d I '. . cen e, a cune 
delle q~ah poco !tete, che la ridussero quasi a spelonca. Facemmo 
molte ncerche per sapere quando venne erelta in plebana, ma, fino ad 
era, furono negative. 

6. S. Ruffillo di Savena, la cui chiesa ebbe origini simili, anti­
camente era soggetta al plebanato di S. Pietro di Bologna. È però 
plOvato che essa aveva il fonte battesimale a metà del secolo XVI e 
vi è pure ragione di pensare che, nel medesimo tempo, fosse elevata 
alla dignità di Pieve dal Card. Arcivescovo Paleotti quando riordinò 
la diocesi: la sua giurisdizione si estende alle panocchie di 10la di 
Rastignano, di Montecalvo e di Corvara (3). ' 

87. Bargi, . Giacomo, di origine antichissima, h una bellissima 
chie~a, che sotto la sua giurisdizione comprende diversi appodiati, i 
quah, secondo i cataloghi ecclesiastici del secolo XIV, avevano chiese 
a parte: è stata eretta in plebana nella second metà del secolo J'IX 
con giurisdizione sulla parrocchia dl SU\Jana ('). 

8. S . Cristoforo d'Ozzano sorge a poca distanza dalla via Emilia, 
pre so le vaghe e pittolesche colline, che dalla pianura vanno dolcemente 
salendo. Dalla chiesa, dedicata a S. ClistofolO, il luogo prese il nome 
ed e isteva a metà del secolo XII: è stata eletta in plebana nei nostri 
tempi senza giunsdizione su altre chiese ( ). 

9 Baragazza, Jl.lichele A rcangelo, è parrocchia antichissima, 
come pure è antico il suo trtolo plebanale, the ci è ncordato dai cata­
lo hi del ecolo, 'IV. L sua giurisdizione, che ebbe modifiche fino 

( ) AR HIVIO ARel\ ~ COVILE, ,\!i"elloMo d,. Soni' AGO tmo cid/e Paludi. 
(. ) AR HI\ IO DI ST TO DI BOLOl> ,\, S. C,o,'. m .Han/e. filza ~ V ' D, lì. 
( ) R. D I L CA_, , • Ruffi/lo in Val J,. _ al'rna (c Bollelllno della Dio esi, 

a no II I. p. 425). 

( ) AR Hl IO CE El "LE ARCI\'[ C 
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dal 1570 per decreto dell' Arcivescovo Paleotti - il quale le sotto­
po~e le chiese parrocchiali di Castiglione, di Spar\"o. di Piano, di 
Creda e di Trasserra - in questi ultimi anni per pronedimenti del­
l'Arcivescovo Della Chiesa. ebbe pure soggetta la nuova parrocchia 
di S. Giacomo delle Calvane, e si può dire che la Pieve di Bara­
gazza è l'ultima, che, in ordine cronologico. abbia subite modificazioni 
giurisdizionali ('). 

Il. 

Vicariati Foranei del Bolognese 

Non ostante la moltiplicità e la frequenza delle giurisdizioni 

pie banali, di cui si è parlato brevemente abbozzando la storia 

delle Pievi. la disciplina ecclesiastica ebbe bi ogno di altre riforme 

pel suo sviluppo e per la sua osservanza. Chi prima pensò alla 

novella ed interessante riforma fu il Ve~covo Lorenzo Campeggi, 

il quale. per rendersi conto della vera realtà delle cose. ordinò 

al uo ausiliare Mons. Agostino Zanetti di compiere esatta e 

rigorosa visita della Diocesi di Bologna, la quale fu eseguit" 

dal 1543 al 1545: furono due anni di lavoro a siduo e dil­

gente (Z). Il disordine. specialmente amministrativo e la poc 

cura, che si aveva anche delle chiese parrocchiali. delle funzioni, 

degli archivi. fornirono giusti motivi. i quali orioinarono l' i titu­

zione proficua dei Vicariati Foranei. Già un antico inodo ra\en­

nate aveva prescritto che, nelle singole Pievi. doveva i esercitar 

una specie di sorveglianza disciplinare sui sacerdoti delle par­

rocchie soggette e degli oratori dipendenti (1). Ma questa f c Ità 
dei Plebani, col tempo, i venne limitando per il fatto ch, a 

poco a poco, le chie.e minori acquistarono maggiore autonomia e 

che si svol e, come abbiamo veduto. dal secolo XV in poi p r 

il la divisione dei beni in prebende. la organizzazione de patri-

(I) ARCHIVIO CIT .. Baraga::::a, ( tucellane ). 

(2) Gli alli, ,dativi a qu~/a Ilili/a •• i cOllur.ano Ilel gran le ar h~ '0 arclve>cot>ile. 

(3) F. CALI, E.rn. I VICari FUfand nel/a nOI ra O'ocesi (. 80l: 11100 uell. DIO-
C~I di 801ogn3 ., l, 73), 
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monio ecclesiastico nella forma b fi" I . l' . d II . ene cIana. o sClOg lersl e a vIta 
comune dei chierici. il crescere di numero e di importanza dei 

centri minori di popolazione, il mutarsi della disciplina peniten­

ziaria, il sostituirsi del diritto territoriale al diritto personale ,. ('). 

Rimaneva però agli Arcipreti delle Pievi l'obbligo di visitare 

ogni anno le chiese del Plebanato e nelle costituzioni sinodali 

del l 374 era prescritto che. entro otto giorni dalla visita com­

piuta, il Plebano riferisse al Vescovo quae corrigenda sini (2). 
Il Cardinale Gabriele Paleotti volle regolare meglio questa materia 

coli' istituire un visitatore generale per tutta la Diocesi e deputò. 

dipendenti dal visitatore principale, visitatori minori, che furono 

gli Arcipreti Plebani per le chiese delle loro Pievi. Dopo ogni 

visita del Plebanato ne erano prescritte quattro all' anno -

si doveva tenere una congregazione plebanale con l'intervento di 

tutti i parrochi delle chiese soggette. Gli atti di queste congre­

gazioni - in gran parte - sono andati perduti. Se ne può 

avere un' idea dal seguente verbale di una imile adunanza, tenu­

tasi nella Pieve di S. Stefano di Bazzano: 

Die 24 seplembris /586 . 

H abila e I congregalio in ecc/esia Sancii Slefani de Bazzano in 
qua inlerfuerulll omnes. 

Sotto la Pieve : Ho pilale di Bazzano dOl'e si celebra: 

S. Vincenlio e di D. Ciov. Bai. da Solera, con inlrada di 
.~cudi dodici qual paga N, Brachi; ma nella [' ordinalione el non com­
parisse al Sinodo. nè paga ehaledralieo. 

La :It/adonna della Sabbionara, semplice oralorio, l'i i celebra 
peS30. 

L' oralorio Jel C,era lu bel/I! el si e celebralo. 

Una mae.~/à .le/li heredi T urrino S/etano, aperla, Jicesi /' imma­
gine us~ai sfre iala. 

Una mae là J('l I!(nor Fabbio Albergalo. 

Sotto Monte Maore: Un hospilale Ji Rino A10nlanchi, i faCCia 

(I) F. CAI l, t 111. op. cii., 330. 
( ) O,dina/lom pubbi .. a/e nella SinoJo OrOCeJilna (Bololln J 56 ). 
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chiamaTe a Bologna peT TcndeTe I conii per ,/ preceLlo fallo et ordlTla­

t one, et dicesi haver tagliato 25 o 30 carra di legna. 
S. Benedello possiede Ercole Mazza, notaro nel Registro, vedasi 

come possiede, non si celebra mai et non è selegalo et sia male. 

Una Maeslà dei Comini dei Bolli, sia male. 

Due maeslà di Bianchani, si parla con M. Natale. 
Sotto Oliveto: una macchia che possiede ChTislo!aro Demaria 

10\>lnala et aperta et era molto bella. 
S. Arcangelo, qual dicesi esser del 3° Abale Beccadell, et pos-

sIede ad affitto M. Alessandro Golfardi. 
Una maestà di Gaspar Magnani, aperta, qual' è obbligata refo/­

marla come appare peT istromento Togato per M. Francesco Golfardo 

fallo de l'anno del /585. 
Una maestà di M. Hieronimo frate, aperlo et senza omamento. 

Una maestà di M . Gabriello Banchella della S. Pangratio, ((n'i-

nata /5 o /6 anm fa ; si cerca se ha lerreni. 
La cape Ila di M. Alessandro dalle SIad,ere la bene. 
Sotto Montebudello : S. Giovanni di Mandria, rutinato. 

S. Venanlio trasferito a Bazzano. 

Bona Telalione del predicatore. 
Sotto Oliveto ' !vlenego di Gaspar Magnano nOli comunicalo peT 

loler pIgliar una donna per moglie contro ,[ volere d, suo padre 
Ballista di Gardwno dì Com,ni 01/0 ,[ comune di Montma\lOlc 

c ncubinario con CalleT/na di Zianino Za=aTo del comune di Olivelo 

g1adda per partoriTe. 

Die 25 eplembri\ /586. 

Visilala fuit ecclesia Bazzam in qua Sacramen/um, oleum in/;,­

n.OTum in va e quod afferlur a B ononia; diffu o eleo baptismi coruplo 

ti nihil ex alil ordinalionibus exequliom mal/dalum Infimalum fU/t ul, 

\ub pena uspenSloms, provideant hic ad J' fum PClswi,s et de \'a e pIO 
defferendo sacramento ad mfil mo el de al;, p, o . aClamenl1 admiTl;-

tTandi, quam pTlmum. 
Tum expellantw iatim : Callerina ~latlt"anQ, S,bila concubina 

Alatlhei de ligms magislri: concubina eliom mulli annis }u/ii Bia f1C/1O TI , 

que ]ocai emper cum l ir; et cum eis impudenler el ore turpis. imo 

loquitur. 
Lenna olim Lawentii Nonni uxor et f1U1IC }oom/; Domin/ci Sbyri 

concubina. 
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Diana uxor Santi Lanchino, mulier mali nominis et hlasphema. 
dicilur nunc esse Vineola. 

De Hospilio obedialur ordinalionibus Jaclis: item de S. Vincenlio (') . 

Da questo documento bazzan~se risulta che nelle congrega­

zioni plebanali, oltre che dello stato materiale delle chiese e di 

altri pii luoghi e della loro amministrazione, si trattava anche 

della disciplina morale e religiosa dei parrocchiani, segnalando 

quelli, che, per mancata osservanza dei loro doveri, potevano 

essere denunziati ai tribunali ecclesiastici. E per ottenere l'effetto 

delle ordinanze d'allora era necessaria una stretta ed a sidua 

vigilanza: perchè questa fosse completa, venne l'idea di affidarne 

la cura ad ecclesiastici di fiducia del Vescovo, il quale, come 

aveva in Curia il Vicario Generale suo collaboratore nelle cause 

civili, criminali, religiose, amministrative, così pensò ali' istituzione 

di Vicari Foranei, che, per le Pievi della Diocesi, avessero le 

stesse funzioni. Di una simile istituzione avevano dato l'esempio 

il Card. Carlo Borromeo arcivescovo di Milano nel sinod(\ 

del 1 564 e il Card. Giovanni Morone vescovo di Modena: per 

Bologna le attribuzioni dei Vicari Foranei furono determinate dal 

Card. Gabriele Paleotti nel suo .flrchiep:scopale bononiense. Il 

concetto della giustizia ali' occhio acuto del Paleotti non fece 

sfuggire l'efficacia dell' istituzione dei Vicari Foranei, specialmente 

allora, in cui molte chiese rurali erano lasciate in abbandono, si 

aveva la pluralità delle investiture beneficiarie, l'i truzione e lo 

studio eran poco conosciuti o abbandonati. A porre rimedio agli 

abusi e al mali vennero i Vicariali Foranei, che, in principIO, 

avevano le attnbuzioni relative ai Pievani (2). Prima della fine 

del secolo XVI gtà esistevano i Vicariati Foranei di Baricella, 

di Bazzano, di Budrio, di Castel S. Pietro, di Cento, di Calven­

zano, di Loiano, di M edicina, di Montorio, di Panico, di Pia-

(I) ARCHIVIO p, RROCCHIALE DI 5. STEFA 'O DI B \NO Ca,l. 30 ( 1.-
f~lIanta ). 

( ) F. C \tU ETTI, I Vlca ,i Foranei ndla no,/,a D,oct,;. (Bollettino cit.). 
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di Poggio Renatico, di S. Giovanni in Persiceto, di 
noro, ... . l . d' 
S. Marino, di S. Martino in Pednolo, di Zena: I bto.an l 

essi, eccettuati i parrochi di Baricella, di Loiano e di ~ianoro, 

erano plebani; si che, bno da quei tempi, sembra e.sser~1 a~ac­

ciata r idea di scegliere per Vicari Foranei i retton di ch~es: 
poste in centro di qualche importanza. È anche da notarsI II 

fatto che in molti casi, a un solo Vicario Foraneo furono assog­

gettatel: parrocchie appartenenti a diversi plebanati:. infatti 

I 1625 mentre le Pievi delle Diocesi di Bologna eran circa 55, ne , . I 
i Vicariati foranei giungevano a 25. Non fu fatta una specla e 

circoscrizione della Diocesi per Vicariati, ma i limiti di que~h 

furono, volta per volta, stabiliti nelle patenti rilasciate. dal~a cU~la 
arcivescovile: anche le attribuzioni dei Vicari Foranei, VIa VIa, 

furono allargate commettendosi loro di essere visitatori e di pren­

dere occasione dalle visite per accertare l'esistenza' e r adempi­

mento dei pii legati e in questa materia dipendevano dal .Vis.i­

tatore Generale, e, nel resto, erano alla dipendenza del Vlcano 

Generale (1). 
Da ciò adunque si rileva che I Vicari Foranei acquistarono 

subito molta importanza, la quale si accrebbe ancora dopo che 

l'arcivescovo Scipione Borghese (161 0-1612) ebbe foggiato per 

essi un tipo di patente, rimasto pOI inalterato posteriormente, nel 

quale le facoltà loro erano meglio precisate. Le m de im~ facoltà 

furono confermate ai Vicari Foranei dal du Arci eSCOV1 Ale­

sandro Ludovisi (1612-21) e Lodovico Luciovi l (1621-32): 
questi ne istituì anche dei nuovi, che furono Porr t.ta T.reppI~ 
(ora nel modenese) ed allargo la giuri dizione d l pree Istentl, 

come fece pel Vlcariato di Bazzano, sottoponendogli, oltre la 

Pieve locale, quelle di S. Lorenzo in Colhna, di Monteveglio e 

di Samoggia. Quando poi la Dioce i di Bologna fu colpita 

n!1 1630 dalla tremenda pestilenza e anch J' ammini trazione 

ecclesiastica ne re tò disorganizzata, il Ludo '1 i, accmtosi a rior-

(l) F. GALLINETTI. I Vicari Forane, nella nOJ/ra D,o< o;. (l3ollellino Clt. I. 73.481). 
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dinarla, cominciò appunto dai Vicariati, che vennero nuovamente 

rifatti. Essendo, intanto, v~nuto a morte Ludovico Ludovisi, 

le nuove nomine furono fatte dall'Arcivescovo Girolamo Colonna 

(1632-45), il quale, a quanto pare, stabilì un Vicariato Foraneo 

in ogni plebanato: il che venne confermato dali' Arcivescovo Giro­

la1l10 Boncompagni nelle istituzioni sino dali pubblicate (1) nel 1654. 
E uno dei successori di lui, il Card. Giacomo Boncompagni 

(1690-1 731) accrebbe ancora le facoltà dei Vicari Foranei 

autorizzandoli a trattare le cause relative agli eretici ed assegnando 

a ciascuno di essi e per ciascuna Pieve un Cancelliere ed un 

Messo per le citazioni e per le denunzie: ordinò pure ai Vicari 

Foranei che, ogni mese, mandassero alla Curia relazione scritta 

di ogni novità avvenuta nel Vicariato. Lo stesso Boncompagni 

ntenne opportuno di co tituire alcuni Vicariati per le Chiese 

uburbane, non soggette a Pievi esterne: a questo fatto però non 

SI riconnette il carattere arcipretale, acquistato da alcune chiese 

suburbane, perchè - per esempio - Borgo Panigale era Pieve 

'erso il 1650, Corticella dal 1684, Gaibola nel tempo stesso. 

Stabilitesi, quindi, due giurisdizioni - la spirituale del Plebano 

e la disciplinare del Vlcariù - era naturale che ne nasces ero 

competizioni e conflitti al punto che ali' arcivescovo Card. Pro­

_pero Lambertini (1731-40), per evitare i contrasti fra i Plebani 

ed i Vicari F orenei, fece cadere la scelta di questi nei rettori 
delle Pievi (2). 

Col nuovo ordme di ose, creato dall' inva ione francese ul 

tramonto del s colo XVIII e del principio dci XIX, l'impor­

tnnza dei Vlcariati Foranei venne a mancare; poichè, abolito il 
foro ecci ia hco e fatte parecchie innovazioO! colla nomma dei 

co-Ì detti deleoati del culto (una mistura di 'atci e di sacerdoti), 

molte dell attribuzioni vicariali cessarono. Av\ enuta, nel 1815, 

{l} Pllm SJ,w.duJ d/oc(Jono o d. lIielonlmo BClncompagno Bon. Ar~h;rp. ~dr-
1'010 ano /654. 

( ) Racculla d, al Unt cOJ/llu%;onl. edilli ed 1.lluJ:;llne del/' E.mi> CorJirto.'e {'ro­
~pero Lamberlin/. 
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la restaurazione pontificia e ristabilitosi iI foro ecclesiastico J'arci­

vescovo Card. Carlo Oppizzoni, accintosi all' opera del riordina­

mento disciplinare ed amministrativo della sua Diocesi, restituì. 

importanza ai Vicari Foranei, che furono delegati a vidimare, 

dopo di averne accertata la regolarità, i libri e i registri parroc­

chiali, a vigilare r opera delle fabbricerie, a visitare i beni elei 

benefizi ecclesiastici, e, con atto del l 5 novembre l 8 l 5, richiamò, 

in vigore (I) J'antica giurisdizione dei Vicariati, che era una cosa 

colla circoscrizione delle Pievi e con successive circolari del 1818, 
del 1820, del 1839 le facoltà furono aumentate colle concessioni. 

di ricevere le deposizioni nei casi, in cui mancassero le fedi di 

stato libero; di ricevere le attestazioni giurate per la compo izione 

di genealogie mancanti di documenti e di visitare ogni anno le 

prebende di tutti i beneficiati. Gli avvenimenti politici della 

seconda metà del secolo XIX annullarono i benefici effetti del­

\' istituzione dei Vicariati Foranei e delle loro molteplici riforme, 

perchè anche il clero dovette pensare a sistemar~i di fronte ai 

nuovi fatti. Sistemate le cose generali, a cui attesero i Cardinali 

Arcivescovi Michele Viale Prelà, Parocchi e Battaglini, rimase 

al dottissimo Card. Domenico Svampa, a sai perito nelle disci­

pline giuridiche, l'iniziativa ed il compimento della riforma ultima 

dei Vi cariati Foranei, che il l 8 febbraio 1900 intraprese colla 

sua Istruzione sul/' autorità e sui dove'; dei Vicari Foranei. Con 

e sa si fece ritorno al\' idea primitiva di dare un delegato deI­

\' arcivescovo in ogni centro della Diocesi: e ~iccome le antiche 

circoscrizioni delle Pievi erano cambiate assai per tante ragioni, 

così il Card. Svampa, vedendo nei centri di residenza comunale 

maggior vita e maggiore facilità di comunicazioni, alle parrocchie 

residenziali dei Comuni credette di dare uno o due Vicari Fora,ei 

a seconda della 2randezza dei loro territori. Ma riteniamo che, 

fra non molto tempo, converrà venire ad una riduzione d I numero 

grandioso di Vicariati per dare maggiore autOlità ai .ingoli tito-

(I) Cirro/art Opp/zzoni Jd 15 nll tm"~ J 15 
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lari, e, così, si rientrerebbe nel concetto opportuno dei legislatori 

ecclesiastici della seconda metà del secolo XVI, che vollero un 

loro rappresentante solo nei principali e più importanti centri 

.della Diocesi. 

T. CASINI - R. DELLA CASA 

N. B. - Quanto si esprime in queste ultime parole ~ già un fatto compiuto. 

{),a il nuovo Codice di diritto canonico reca innovazioni radicali col IOIhtuire i Vicari 

Fo,anei ai plebani. i quali nmangono 1010 dignità di carattere storico. La nuova riforma 

richiamI> in vir;ore il concetto primitivo dei Vicariati Foranei, che debbono estere piil limi­

talì di numero e con mal!l!iore eslensione dì tenitorio (R. DELLA CASA: /I nuovo Codice 

di DirUto Canonico e le circolcrizioni vicariali, c Bollettino Dìoc. », a. IX. p. 248.51). 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

Una Prolusione di Pontico Virunio a Marziale 

nel cod . A. 1415 della Biblioteca dell' Archilfinnalio 

Alla ricca libreria di Ovidio Montalbani, bolognese, il quale avea, 
"ome lfferm Apostolo Zeno nelle sue Dissertazioni Vossiane (Venezia, 
1763, VoI. Il, p. 309) c mOlte cose mss. del Pontico, cioè Prolusioni, 
Orazioni, Panegirici, Epicedi », dovette certamente appartenere il 
cd. A. 1415 della nostra Biblioteca dell' Archiginnasio, miscel1aneo, 
dei secco XVI e XVII. Esso infatti contiene un' orazione greca sul 
Natale e alcune lezioni su Aristotele del Montalbani, le quali, se è 
da credeI i al\' inte tazione: c Initium lectionum publice habitarum 
a me O. i\1olltalbaTlo Phllosophiae et Medicinae Doctore anno Do­
mini MDCX,'V ». embra si debbano giudicare autografe. Contiene 
ancora hnttati, lettete, orazioni di diversi, parte in latino, parte in 
:&leco, l'art in italiano, e finalmente alcuni scritti di Pontico Virunio, 
i quali pure, per \' età (sec. XVI in.) e per le molte note ed 
aggiunte margin3li ed interlineari fatte dalla stessa mano, alcune anche 
on lo stl'SSO inchio tro, danno manifestamente a vedere di essere 
utografi . 

T.\1t Ct iui sono : (r. /9) un letter al tipografo Girolamo 50n-
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